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L’AZIENDA ITALIA Venerdì 3 aprile 1998l’Unità3
Il Premier difende la concertazione e rassicura sulle 35 ore, ma avverte: anche dopo il mio governo dovremo coniugare sviluppo e rigore

«Sette anni di crescita»
Prodi agli industriali: ma le tasse non caleranno molto

DALL’INVIATA

PARMA. Li prende di petto: «Questo
paese si governasoloconlaconcerta-
zione. InInghilterraeinFranciaforse
possono farne a meno, noi no». Li
tranquillizza:«Le35orenondanneg-
geranno la competitività delle vostre
imprese, è scritto nel testo del dise-
gno di legge. E Bertinotti conosce be-
ne lecondizioni».Li raggela:«Colde-
bito che abbiamo sulle spalle non ci
possiamopermetteredi ridurreletas-
se. Se vi dessi un’altra risposta, sarei
un buffone». Li rimprovera: «Non
potete lamentarvi, l’economia va be-
ne, l’inflazione è sotto controllo, i
tassi sono in discesa e la politica sala-
riale che fa il sindacato è seria». Poi li
rassicura:«L’incontroconFossaèsta-
to consolante». E alla fine li blandi-
sce: «Siete straordinari, al G8 vi pren-
dono a modello. Devo ringraziarvi,
davvero,perchéall’esteromifatefare
una bella figura». Romano Prodi alle
10 è seduto dietro la sua scrivania di
PalazzoChigi, collegato inteleconfe-
renzaconl’assemblearegionaledegli
industriali emiliani. La sala della Fie-
ra è zeppa di imprenditori e di ammi-
nistratori. Sul palco campeggia la
scritta:«Insiemeverso ilmercatoglo-
bale». Il «feeling» è totale. Tra presi-
dente del Consiglio e presidente re-
gionale di Confindustria (Mantova-
ni: «Non siamo contestatori, ma co-
struttori»). Tra presidente della Re-
gione (La Forgia: «Per vie diverse sia-

mo arrivati alla stessa convinzione,
dobbiamo collaborare») e leader de-
gli industriali («Abbiamofiducia del-
la politica»). La sala applaude lo
scampato pericolo della rottura e ap-
plaude Prodi. Anche se qualche im-
prenditore rumoreggia imbarazzato,
«forse stiamo esagerando un po’».
Ma dal palco il messaggio è rassicu-
rante. Concertazione (a Roma) e pat-
to (in Emilia) riscuotono consenso.
Luca di Montezemolo si congratula,

«Siamoall’iniziodelGranPremioeu-
ropeo, dobbiamo dar atto al governo
diessere riuscitoaportarci ainastridi
partenza». Prodi comincia scherzan-
do sul modello emiliano «santificato
in tutto il mondo» e apprezzando il
dialogo avviato in Emilia. Ma anche
il barometro romano segnala bel

tempo: «L’incontro
con Fossa è stato estre-
mamente costruttivo.
Ho riscontrato una vo-
lontà fortissima degli
imprenditori di cancel-

lare ledifferenzetraNordeSud,men-
treè ripresofinalmente ildialogosul-
la concertazione. Senza incertezze,
nonostante le difficoltà». Le difficol-
tà si chiamano 35 ore, ma Prodi si di-
chiara «tranquillo» perché il testo
contiene tutte le salvaguardie per le
imprese. E quel testo, comunque,

«può anche essere modificato».
QuantoalMezzogiorno,nonhadub-
bi, lo ha detto a Fossa e lo ripete agli
emiliani: «Investire al Sud è diventa-
to conveniente, governo e parti so-
ciali devono sfruttare questa oppor-
tunità». Sulle tasse, invece, non si di-
scute. Il leader della Confindustria
emiliana glielo aveva chiesto espres-
samente: «Non saremo contestatori,
ma siamo ai limiti della sopportazio-
ne. Possiamo sperare in qualche al-
leggerimento fiscale per investire in
nuovi impianti?». Prodi gli risponde

che incentivi alle innovazioni ce ne
sono, «lo sapete bene, perché li usa-
te». Ma le tasse sono tutt’altra cosa.
«Alleggerire si può, e già lo stiamo fa-
cendo. Ma una drastica riduzione
della pressione fiscale questo paese
non se lapuòpermettere.Mentirei se
vi dicessi il contrario. L’Italia habiso-
gnodisetteannidicrescitacontinua,
ancheconigovernicheverrannodo-
poilmio.Allorasìchesipotràriparla-
re del fisco». Il clima è tanto buono
che il presidente del Consiglio può
permettersi di ricordare agli indu-

striali tutti i vantaggi, dai tassi ai sala-
ri, all’inflazione bassa. «Queste sono
vereriduzionidiimposte».

A smorzare i toni del ritrovato dia-
logo, però, ci pensano i sindacalisti e
il leader nazionale di Confindustria
Guidalberto Guidi. Cgil, Cisl e Uil
nonsonoriusciteaprenderelaparola
e hanno lasciato la Fiera con un co-
municato di protesta. «La concerta-
zione si fa a tre, qui invece parlano in
due perché Confindustria è tutta im-
pegnata a lanciare messaggi politici
algoverno»dice ilsegretarioregiona-
le della Cgil Gianni Rinaldini. Men-
tre Guidi risponde a Prodi che sì,
«può darsi che il presidente abbia ra-
gione a volere la concertazione». Ma
nonquesta.«Leregoleattualinonso-
no all’altezza dei cambiamenti, si
stanno deteriorando». E rilancia la
proposta di Fossa: «Riscriviamole». Il
sindacato però vuole prima chiudere
i contratti. «L’atteggiamento del sin-
dacato rafforza le mie perplessità sul-
le sorti della concertazione». Ma è
proprio sui contenuti del nuovo pat-
to che Guidi allunga le distanze:
«Dobbiamo ridiscutere i due livelli
contrattuali e affrontare il tema della
flessibilità». Due livelli sono troppi?
«Dico solo che vanno cambiati». E la
flessibilità che c’è non è già sufficien-
te? «No». Ci vuole la libertà di licen-
ziare?«Sì, servirebbearendereserio il
rapportodilavoro».

Raffaella Pezzi
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Guidi
«Haragionea
volere la
concertazione,
male regole
attualinonsono
all’altezza, si
stanno
deteriorando»

Tronchetti Provera
«Sulle 35 ore
ddl emendabile»
Nessunallarmismo sulle 35 ore,
perchédi trattadi undisegno di
legge emendabile. PerMarco
Tronchetti Provera esistono
marginidi discussione
sull’argomento che ha messoa
duraprova i rapporti tra
Governo e industriali. In una
intervista all’Espresso, il
presidente della Pirelli risponde
sucosadovrebbecambiarenella
legge sulle 35ore: «staal Governo
recepire, almeno in parte, le
indicazioni delle imprese per
dare competitività e flessibilità al
sistema».Tronchetti non
risparmia elogiall’esecutivo: «Ha
raggiunto obiettivi che nessuno -
o pochi - ritenevano possibili».

Il presidente del Consiglio Romano Prodi; a destra Tronchetti Provera

IN PRIMO PIANO

Confindustria vuole
contratti-ponte
I sindacati: niente da fare

Ma dietro l’angolo c’è
una lunga estate calda
Quattro gli scogli per la concertazione

L’ANALISI

ROMA. «Primai contratti e poi le
regole della concertazione» dico-
no i sindacati. «No, prima leregole
triangolari e poi la contrattazio-
ne» replicano gli industriali. Sem-
bra undialogo trasordi, ma uno
spiraglio comunquesi apre: mar-
tedìprossimo l’incontro tra Cgil-
Cisl-Uil e Confindustria ci sarà. Il
dialogo,dunque, nonsi interrom-
pe. Equesto spiega l’ottimismo del
governo. «Si sono deposte leasce, -
dice il vicepremier, Walter Veltro-
ni, - si può cominciare a discutere
seriamente». I problemi però non
mancano.Confindustria vuole ri-
scrivere le regole della concerta-
zione. In altre parolevuolemette-
re nero su bianco su quali temi,
nell’ambitodellaconcertazione, il
governo potrà onon potrà interve-
nire, per evitare il ripetersi di
quantoaccaduto sulle 35ore. Le
regole della concertazione, tutta-
via, dal luglio ‘93, sono stretta-
mente legate alla politica dei red-
diti e al doppio livello di contrat-
tazione. Confindustria assicura di
non voler mettere indiscussione
quest’ultimo punto,ma nonesclu-
de una revisione di quanto attual-
mente stabilito dal contratto na-
zionale e di quantoattiene alla
contrattazione aziendale. E su
questo il sindacato èpronto a fare
muro. Manon è tutto.L’altro pun-
to dolente sonoi rinnovi contrat-
tuali, a partire da quello deichimi-
ci. Latrattativa l’ha recentemente
rotta Federchimica, con la motiva-
zione che la legge sulle 35 ore com-
porterà unaggravio dei costi anco-
ra inquantificabilee dopoche col
sindacato siera già a buon punto
nel negoziato sull’orario. I sinda-
catichiedono che sul contratto dei
chimici si riprenda atrattare, ma
gli industriali nicchiano. Il proble-
ma è appuntoquell’aggravio di
costi che deriverà alle aziende per
via della legge sulle 35ore. Confin-
dustria mette l’accento sul clima
di incertezzache introducono le
35 ore e sulla perdita di competiti-
vità chene consegueper le impre-
se. Eha in mente varie possibili so-
luzioni. Una è il «contratto pon-
te», sul modello di quello giàsigla-
to dai cartai, che prevede uno slit-
tamento di18 mesi del vecchio
contratto. L’idea è quella di chie-
dere ai sindacati unoslittamento
di due anni dei contratti naziona-
li, sia per la parte economica (che
in base agli accordi di luglio dura
due anni), sia per la parte normati-

va (quattroanni). Gli accordi inte-
grativi biennali sarebbero blocca-
ti. Ma non è l’unicaproposta che
gli industriali tengono nel casset-
to.La seconda èun’altra versione
del «contratto ponte» ecioè l’inse-
rimentonel contratto nazionale
una clausola di salvaguardia, in
caso di approvazione della legge
sulle 35 ore,che prevedauna ri-
contrattazione dell’aumento sala-
riale precedentemente pattuito.
Anche inquesto caso la novità ri-
spetto agli accordi del ‘93 sono no-
tevoli, perché la ricontrattazione,
nel caso in cui le condizioni eco-
nomichedi fondo mutino, èprevi-
sta, ma essa non può mettere in di-
scussione gli aumenti salariali pre-
cedentemente raggiunti. La terza
ipotesi di Confindustria èuna so-
stanziale moratoria della contrat-
tazione integrativaaziendale di
qui al 2000, attraverso un congela-
mento degli accordi vigenti. Tutte
e tre queste proposte peròvengo-
no giudicate negativamente da
Cgil e Cisl. E il leader della Cisl,
Sergio D’Antoni, riferendosi al
contratto ponte, commentasecca-
mente: «Se si parte così, si mette
male». Unterzofronte che rischia
diaprirsi tra sindacati e industriali
è quellodel Mezzogiorno.Gli in-
dustriali vogliono estendere a tut-
to il Sudi benefici fiscali e la flessi-
bilità salariale introdotta dai con-
tratti d’area edai patti territoriali.
I sindacati sono contrari,perché
ritengono cheuna simile deregu-
lation minerebbe di fatto il con-
tratto nazionale di lavoro. Il go-
verno è consapevole che i contrat-
ti d’arearappresentano uno svan-
taggioper quegli imprenditori
meridionaliche non ne usufrui-
scono,ma la consideranouna te-
rapia d’urto temporanea. Inoltre
l’esecutivo è disponibile adesten-
dere a tutto il Sud le agevolazioni
fiscali e contributiveche verranno
presto approvate per incentivare
leaziende ad assumere nelMezzo-
giorno,anchese sa che unasimile
politicaverràcertamenteosteg-
giata dall’Unioneeuropea. Nel
complesso, comunque, il governo
sa che lo scogliopiù didifficile da
superare era quellodi riportare
Confindustria al tavolo negoziale
e perciò, prontoad intervenire per
puntellare la trattativa,guarda
con ottimismo all’incontro di
martedì tra industriali e sindacati.

Alessandro Galiani

C OME è sereno Romano Prodi.
«Mi sento tranquillo» ha detto
agli industrialidiParma.Gliin-

contri con sindacati e Confindustria
sono stati «costruttivi» e « consolan-
ti», ha aggiunto. Sì, il premier non na-
scondesoddisfazione,quasicontentez-
za per aver fatto di nuovo pace con gli
industriali, per aver ridiscusso serena-
mente con i sindacati, per aver riporta-
to le due parti sociali al tavolo della
concertazione. I binari insomma -
manda a dire Prodi - sono stati rico-
struiti, il treno può ripartire epercorrere
placidamente il suo percorso stazione
dopostazione.

Salvo incidenti, naturalmente. E la
battuta non appaia di cattivo gusto coi
tempichecorrono.Laseraficitàdelpre-
sidente del Consiglio poggia sicura-
mente su motivi validi e su risultati in-
contestabili.Mail futurononècosì cer-
to come il suo inguaribile ottimismo
vorrebbe trasmettere. Gli incidenti, gli
intoppi, i rallentamenti e anche qual-
che serio scontro sono assolutamente
prevedibili.

I motivi sono molti e vale la pena di

elencarne alcuni. Intanto quella pace è
stata raggiunta con una precisa pro-
messa agli industriali.Al nuovo tavolo
si discuterà proprio di tutto - ha detto
Prodi - senza pregiudizi e remore. La
vecchia concertazione non vale più se
ne deve fare una nuova. E questo se va
bene, benissimo, a Confindustria va
meno bene ai sindacati. Anzi è bastato
a provocare già prima dei nuovi incon-
tri qualche nervosismo soprattutto in
Cgil. Perchè la discussione su «tutto» -
a Corso Italia lo sanno bene - non è
un’affermazione generica. Significa
cancellare l’accordo del luglio ‘93 e so-
prattutto cancellare i contratti nazio-
nali che sono stati finora uno dei pila-
stridellaforzaorganizzativadelsinda-
cato e che hanno consentito di mante-
nereunaeguaglianzafrai lavoratorisu
questionifondamentali.

È stata questa precisa sensazione a
spingere Sergio Cofferati a dire che,pri-
ma di ricominciare la nuova concerta-
zione, il sindacato voleva la trattativa
per il contrattodei chimici e a indurre il
numeroduedellaCgilGugliemoEpifa-
ni ad affermare che «si addensano nu-

bi sul prossimo incontro conlaConfin-
dustria».

Unsecondoscoglio èquellodei licen-
ziamenti. Gli industriali vogliono eli-
minare la giusta causa intaccando un
punto importante dello Statuto dei la-
voratori. Possono accettarlo i sindaca-
ti?Comereagiranno?

Terzo annoso problema quello della
flessibilità che attraversa tutte le ri-
chieste confindustriali e su cui gli ac-
cordi raggiunti finora sono stati molto
faticosi.

È certo, in poche parole, che la Con-
findustria ha intenzione di andare agli
incontri con i sindacati proponendo
una sua propria piattaforma. E soprat-
tutto con quell’aggressività che al con-
vegno diParma si è stemperata sulpia-
no politico e che, invece potrebbe rie-
mergerequandosicominceràadiscute-
redicontenutieconomiciesociali.

I rischi comesi vedesonomolti.Quel
tavolo a tre faticosamente riconquista-
to potrebbe pericolosamente traballare
oradaunaparteoradall’altra.

Già da oggi si può dire che Prodi fa-
cendo pace con laConfindustriahagià

in qualche modo incrinato il rapporto
con il sindacato. Già daoggi si puòpre-
vedere che nei prossimi mesi potrebbe
avvenire il contrario. Del resto lo stesso
presidente del Consiglio che pure ha
puntato all’accordo con gli industriali
non hanascostodi esserepiuttosto stu-
fodelle lorolamenteleedellaloroprete-
sadivolere«tuttoesubito».

Aquestasituazionedellepartisocia-
lisiaggiungequelladelquadropolitico.
Rifondazionecon le35orehadatouna
prima prova della sua intenzione di
nondelegare lequestionedel lavoroalle
parti sociali. La cosa - come si sa -negli
scorsi mesi ha irritato non poco sia i
sindacati che la Confindustria. Ora è
difficile pensare che il partito di Berti-
notti si accinga ad un accordo sul Dpef
o addirittura ad un intesa di un anno
con il governo senza alcuna contropar-
tita.E si sa chesumoltequestioni indi-
scussione l’accordo nella maggioranza
è tutto da raggiungere. Il fatto che per il
momento prevalga la ricerca del dialo-
gonondevetrarreininganno.

Ritanna Armeni

Ripresa, boom
della domanda
di energia
Continua acrescere la domanda
dienergia elettrica sulla rete Enel
dall’inizio dell’anno: a marzo ha
registrato un vero e proprio
«balzo», aumentando del 7,6%
rispetto allo stesso mese
dell’anno precedente.A febbraio
era cresciutadel 3,5%.È
necessario considerare che
Pasqua nel 1997 cadde nel mese
dimarzo, mentrequest’anno è ad
aprile, maanche ‘depurandò il
dato per il diverso calendario,
spiega l’Enel, la variazione
rimane sostenuta, attestandosi al
5%.Proseguedunque, spiega
l’Enel, la stabilecrescitadella
domanda che da dodici mesi
presentadinamichepositive
comprese tra il 4% e il 5%.

Dall’intervista a «Il Fatto»: il presidente Scalfaro, da Amato in poi, è stato l’artefice della ripresa italiana

Agnelli a Biagi: «È Romano la vera sorpresa»
Tra i ricordi personali dell’Avvocato i funerali del nonno nel ‘45 senza quasi nessuno, i rapporti con i Savoia, quelli con i Kennedy

ROMA. Cosa significa nascere
Agnelli?

«Significaprivilegioeresponsabi-
lità. Si tratta di vedere comeunone-
goziaquestedueposizioni».

Cosa rappresenta la sua fami-
glianellavicendaitaliana?

«La promozione dell’industria
dell’automobile. Questo è l’ele-
mento fondamentale. Indimensio-
ni nazionali, quello che può essere
FordpergliStatiUniti».

Perché è stato così triste il fune-
rale di suo nonno? Lei mi raccon-
tò una volta, se non sbaglio, che
nonc’eranessuno.

«È esatto. Il funerale di mio padre
fu nel ‘35. Siccome mio nonno era
un uomo autorevole, al funerale di
miopadrevenneun’infinitàdigen-
te. Mio nonno morì nel ‘45, fine
guerra. C’erano molti “rossi” in cit-
tà. Al funerale di mio nonno non
c’era quasi nessuno. Ci fermammo
davanti alla Fiat, eravamo non più
di una cinquantina di persone; poi
andammo a Villar Perosa. Lì erano
in pochi, ma era tutta la gente del

villaggio,cheglivolevabene».
Voi Agnelli avete avuto i rap-

porti con le grandi famiglie del
mondo. Coi Savoia e anche con i
Kennedy,senonsbaglio?

«Conoscevo bene Kennedy, il
presidente, conoscevo suo padre,
sua madre, le sorelle, il fratello; ho
vissuto quegli anni, i 50-60, abba-
stanza vicino a loro. Kennedy era,
evidentemente, una persona ecce-
zionale. Per quanto riguarda i Sa-
voia, lihovistipiùdabambino,per-
ché il principe di Piemonte viveva a
Torino. Quindi qualche volta veni-
va a casa e qualche volta lo vedevo.
L’ho visto poi una o due volte a Ca-
scais,doveandaiatrovarlo».

Con lei si può parlare di tutto,
madobbiamooccuparcidipoliti-
ca. Cosa cambierà per noi con
Maastricht?

«Dal ‘92 a oggi l’Italia ha fatto un
enorme sforzo. Si sono susseguiti
cinque governi. L’obiettivo era la
moneta unica, l’obiettivo era il risa-
namento finanziario; la guida, so-
prattutto, è stato il capo dello Stato,

il presidente della Repubblica. Di
questicinquegoverni,duesonosta-
tiportatidaglielettori,quellodiBer-
lusconi e quello di Prodi, tre dalla
scelta diretta del capo dello Stato.
L’obiettivo è stato finalmente rag-
giunto. Chi ha più contribuito a
questo? Certo, il primo governo
Amato;momentodifficile;poiogni
governo ha fattola suaparte;quello

di Prodi è quello che è durato più a
lungo, sono ormai circa due anni. È
quello che ha raccolto la staffetta e
l’ha portata all’obiettivo. Lei mi
chiede cosa rappresenta questo
obiettivo. È un punto d’arrivo o un
punto di partenza? Io direi che è un
punto di partenza, non solo per l’I-
talia,mapergliundiciPaesichefan-
nopartedell’Unioneeuropea».

Quando i suoi amici stranieri le
chiedonocomeval’Italia, leicosa
dice?

«Io dico che l’Italia va infinita-
mente meglio di quanto si potesse
credere nei primi anni 90: su questo
nonc’èombradidubbio.Credoche
l’Italia sia oggi in condizioni, unita
agli altri dieci Paesi della comunità
continentale, di godere - da quanto
mi dicono gli economisti - di un
paio d’anni di notevole successo.
Dovuto a due cose: bassa inflazione
ecrescitadeiprodottilordi».

A proposito, cosa pensa di pro-
di? La rottamazione vi unisce, le
35orevidividono?

Proprio parlando di una persona

checonoscobeneeacuisonoanche
affezionato, ionon avreimaicredu-
toche sarebbe diventato presidente
del Consiglio, non avrei mai credu-
to che l’avrebbe fatto così bene. Og-
gi devo dire che l’ha fatto molto
moltobene,prescindendodallerot-
tamazioniodaaltro».

Leiinun’intervistamidisseche
non era deluso dell’Ulivo perché
non aveva mai avuto illusioni. Se
faunbilancioadesso?

«Adesso, devo dire che ho qual-
chesorpresa.Positiva».

Fini e D’Alema che si stringono
la mano, è perché sono cordiali, o
cosavuoldire?

«È una stretta di mano che non
mipiace».

Posso dire che condivido? A fi-
ne mese parte la Confindustria
PadanadiBossi.Intendeaderire?

«Non ci penso nemmeno da lon-
tano,questoèevidente.Perquanto,
sa, Padani per Padani, noi ci sentia-
mopiùnordicidellamediadellaLe-
ga. Però non considero questa una
qualità».

03ECO01AF05
0.90
8.0


